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Respose el Bonarello: — Sia con Dio, ce parlarimo de nouo —. Que- 
ste paroli io el so per Milocio, lo quale io molto praticaua sieco. E 
stando cossì, una matina el Bonarello le fe' appiccà tucti dui, el pa- 
rente de Milocio degli Anbrosi e Spatacino in su la picia appe' de la 
crucetta: e questo io uide con li mei occhi. 


Como morì papa Sisto. 


Eodem millesimo, del mes d' agusto, morì papa Sisto. El nostro 
signore conte Gerolimo, signor de Forliuio e d' Imola, era a canpo 
con la gente d'arme ai Colonnesi. Subito gli fo portata la nouella 
como el Papa era morto. El dicto conte Gerolimo se leuò da canpo; 
e perchè el dicto conte auea tucte le fortecie in le mani, lo Colegio 
lo lassò andare sano e saluo. El dicto conte se'n uenne con tucta la 
sua famiglia a Forliuio: e fo di septenbre: e caciò uia statim el Bo- 
narello d’ Ancona. E nota che, essendo ‘el Tolontino a Forliuio, lo 
aconpagnò el dicto Bonarello di nocte per tema del populo, che io te 
prometto che, se se n’ assentiuano, non lo canpaua l'ouo de l' Asen- 
cione. Nichil minus certi che gli fo facta la spia l'aspectauano in 
quelli strati del Ronco e Forlinpolo di nocte e de dì. Erano quilli tali 
stati tre dì ad aspectarlo: et ecco in su la mezanocte che el Bonarello 
si partì da Forliuio aconpagnato dal Tolentino, e, quando foro ariuati 
oue erano coloro, subito coloro furono a li mani. El Tolontino dissi 
tanto e fe’ tanto con quelli preuisonati che sieco minaua, che la cosa 
passò bene. El Bonarello prese comiato del Tolontino. El Tolontino 
disse: — O misser Iacomo Bonarello, io me dilecto rendere ben per 
male. Voi uedite quello io ò facto per uoi; uoi sapite che uoi feste 
appicare Spatacino per mio dispecto. Or andate in bon’ ora —. El 
Tolontino si tornò a Forliuio, e tucti quilli altri: bona fo che el To- 
lontino l' acconpagnò. 


El conte poi qualche dì stanciato a Forliuio montò a cauallo e 
andò a Imola, e lassò el Tolontino gouernatore de Forliuio. Como la 
cosa andasse io non lo so: lo Tolontino se partì de Forliuio sencia 
dire niente a persona del mondo, e andò a Ciuitella. 


L'anno 1485, del mese de marcio adì 14, apparue in su la picia 
de Forliuio uno signo d'un cerchio bianco con tre sole, ciò è el sole 
magiore resplandente, l'altri dui non cossì resplandenti: poi gli uenne 
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uno arco baleno e una stella, como t'ò dessignato qua. E quello 


segno apparue per dui dì a la fila. Questo uide tucto el populo for- 
louese: fo de dì; era sereno, e fo a ura tra la tercia e la nona. 


[Nicolò Pansecco prepone al signore Girolamo di haue- 
re de li offici e dargne a li altri citadini, et il 
modo da pagarli con mettere angarie]. 


Eodem millesimo, el conte Gerolimo tornò a Forliuio. Hor, como 
uole la fortuna che se adinpia la profecia, bisogna trouare occasione 
e nota de quisto millesimo. Essendo le forlouise, como t'ò dicto, li- 
beri de pesa e de porte e de tucte dacie trionfauano, eccepto certi 
citadini che uiuiuano de li hofficie de Forliuio; e per questa libertà 
che el conte Gerolimo auea dato a la cità de Forliuio non e’ era hof- 
ficii, ecepto li castellanie e la gabella de certe cose mercatantische e 
per forostieri e la guarda: li castellanie el conte li daseua a li soi 
seruitori e fidati e parenti; e per questo staua male alcune citadini, 
Hor, como el diauolo con sue hordigne in quisto milesimo andò stof- 
filando in l'orechie d’ alcuni tali, e basta, li quali un dì de quisto 
milesimo andoro dal conte Gerolimo dicendo: — Signori, nui uoriamo 


qualche hofficio —. Deinde alcuni officiali uenni dal conte Gerolimo e 
dissero: — 0 signore conte, nui uoriamo essere pagati del nostro sa- 
lario —. El conte quase torbato disse: — che uolite che io ue ne 


facia? Io non ò intrata niona de Forliuio: quello che io fo, fo del 

mio. Io horamai non posso fare quello che faceua al tenpo de papa 

Sisto: sichè, si uoi uolite digli hofficie, fatine pagare a la comunità 

de Forliuio; chè quanto a mi io non ò el modo —, e non disse più 

altro. Hor per uolere uerificare le mei coroniche e mostrare che quiste 

parole ‘e rasonamenti siano ueri, me conueni dire e nomare de quilli 
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Como fo facto uno capitulo generale de' frati eromitani. 


L’anno 1381, adì primo de zunguo, al tempo de papa Urbano VI, 
fo acomenciato un capitolo generale in la cità de Forlinio de 1’ ordine 
di frate eromitani, in lo quale era grandenissima quantità de’ frati. E 
in quello medesimo tenpo era stato aducti li hossi de misser Francesco 
Hordelaffo e de madonna Cia, li quali erano a Chioza e a Venecia: li 
quali hossi fì adure misser Sinibaldo degli Ordelaffi signor de Forliuio 
e suo fratello, e fece mectere li dicti hosse in la Chiesa de sancto 
Agustino de Forliuio; e fo una domenica sera essendo comenciato lo 
capitulo. Poi el lunisdì matina el dicto misser Sinibaldo con grandi 
hostivolecia di quelli frati che erano uenuti in lo capitulo fe' portare 
quelli hossi in la chiesa de’ frati minori one era apparichiata la sua 
sepultura con solenno hofficio e con tucti quelli frati del capitolo e 
altra chierisia de Forliuio. E fo quella una de mangni e belli sepul- 
turi de Talia. E de poi el martidì li dicti frati heromitani ch’ erano 
nenuti al capitulo generale, como uolse la fortuna intrò grandinissima 
desconcordia fra loro ad elegere el generale. E per tancto una matina 
elessino dui frati a lo hofficio del generale. E iterum, descordati e di- 
uisi, forono per fare a li botte tueti insieme, sì non che gli fo per 
li citadini prouiduto. E tucti se partirono de lo capitolo con grande- 
nissimo hobobrio e scandolo e nergogna. E li citadini forliuese roma- 
sero tueti sconsolati perchè aueano facto a li dicti frati grandi honori 
in lò principio de’ loro uenuti. 


Eodem millesimo, aparue in Forliuio werso la porta de Schiauo- 
nìa un segno in l’aria a modo d'una lanpida da fuoco, e auea direto 
a modo d'una coda de fuoco como lancie grosse: e da poi forse adì 
8 ouero 10 apparue in Ferara e abrusò circa 50 case. 


Como Pino Hordelaffo andò a sposare sua mogliera. 


L'anno 1385, adì 12 de zennaro, Pino Hordelaffo, nepote de 
misser Sinibaldo Hordelaffo signor de Forlinio, andò a sposare e mi- 
nare la sua donna chiamata madonna Venanza, figliola de misser Ni- 
colò Filippo figliolo de misser Branca da Castello Dorante; e tornato 
Vino a Forliuio fo aconpagnato da misser Pandulfo Malatesta. 
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